
Los islandeses se han rebelado contra su gobierno, exigiendo que no se pague la deuda de los 
bancos

Gli islandesi si sono ribellati contro il proprio governo, chiedendo di non pagare il debito 
delle banche

Di Juan Manuel Aragüés

Rebelión

Lo que no aparece en los medios, no sucede. Esa es la máxima que se ha debido de aplicar 
con el extrañísimo caso de Islandia. Sí, Islandia. Islandia debería ser noticia, portada de 
informativos. ¿Por qué? Pues porque en Islandia, la población ha tomado las calles, cacerola 
en mano, para mostrar su radical oposición a su gobierno. Y la movilización ciudadana no 
solo ha provocado dos crisis de gobierno, sino que ha forzado un proceso constituyente, la 
redacción de una nueva Constitución que evite que se repitan situaciones como las que se han 
producido a lo largo de esta crisis global. ¿Y qué situaciones son esas?

Los tres bancos principales de Islandia se lanzaron, al abrigo del neoliberalismo rampante, a 
una política de compra de activos y productos fuera de sus fronteras. Como ha ocurrido con 
numerosas entidades bancarias, esos productos resultaron ser basura, de esa que a Rodrigo 
Rato le parecía una estupenda apuesta financiera cuando era director del FMI, lo que llevó a 
las citadas entidades a la bancarrota por sus deudas en Holanda y Gran Bretaña. El gobierno 
islandés procedió a nacionalizar los bancos y a asumir sus deudas. Ello supuso que cada 
ciudadano de Islandia se encontrara con una deuda de 12.000 euros. Como ocurre por todas 
partes del planeta, la mala gestión de entidades privadas debe ser enjugada por instituciones 
públicas y, por lo tanto, por la ciudadanía en su conjunto.

La diferencia radica en que los ciudadanos islandeses, ante el escándalo de la situación 
--escándalo que es asimilable al que sucede en todos los países occidentales-- se rebelaron 
contra su gobierno. Así, se lanzaron a la calle, exigiendo que no se pagara la deuda de otros. 
Unos otros que cuando tienen beneficios no se acuerdan de los ciudadanos y los estados, pero 
que recurren ansiosos a ellos cuando se encuentran en situaciones de apuro. El gobierno, que 
insistía en pagar la deuda, por la presión del FMI y de los gobiernos de Holanda y Gran 
Bretaña, se vio forzado a convocar un referéndum, en el que el 93% de la población se negó a 
pagar la deuda de otros. Ello provocó una crisis política de profundas dimensiones que ha 
desembocado en dos crisis de gobierno y en la creación de una comisión de ciudadanos de a 
pie encargados de redactar una nueva Constitución. Los islandeses se han hartado de que les 
tomen el pelo y han decidido tomar su destino en sus propias manos.

El caso es sorprendente. Pero lo que quizá sea más sorprendente es que este proceso, que se 
viene desarrollando en los dos últimos años y que está en plena efervescencia, con una 
ofensiva del Partido Conservador para declarar ilegal el proceso constituyente (¡qué miedo 
tienen los conservadores de toda laya a la ciudadanía!), que este proceso, insisto, no haya 
merecido un solo comentario en los informativos. Cuando los volcanes de Islandia estallaron 
hace meses, sus cenizas cubrieron Europa y provocaron un enorme caos aéreo. 
Probablemente, el temor de que las cenizas del volcán político islandés provocaran efectos 
sociales en Europa es una explicación plausible de este silencio. El efecto contagio, lo hemos 
visto en el Magreb, es una de las características de la sociedad mediática.
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Los islandeses nos muestran un camino diferente para salir de la crisis. Tan sencillo como 
decir basta y recordar que la política, y quienes la ejercen, debe estar al servicio de la 
ciudadanía, y no de los intereses de entidades privadas cuya voracidad, cuyo egoísmo, cuya 
falta de ética (véase el caso de los recientes bonus por 25 millones de euros a directivos de 
Cajamadrid) está en el origen de esta crisis. En Islandia se ha cursado orden de detención 
contra los ejecutivos de las entidades en cuestión. En Islandia, arrinconando a los partidos 
sistémicos, empeñados, como aquí, en someterse a los dictados de los mercados, la 
ciudadanía se ha convertido en protagonista. Los islandeses lo han dicho claro: que las 
deudas las paguen los que las generan, que la crisis la pague los que la han producido.
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Ciò che non appare nei media, non accade. Questa è la massima che si deve applicare allo  
strano caso dell'Islanda. Sì, l'Islanda. 

L’Islanda dovrebbe essere notizia, titolo principale dei giornali. Perché? Bene, perché in  
Islanda, la gente è scesa per le strade, pentola in mano, per mostrare la sua radicale  
opposizione al suo governo. E la mobilitazione dei  cittadini non solo ha provocato due crisi  
di governo, ma ha imposto un processo costituzionale, la stesura di una nuova Costituzione  
per evitare il ripetersi di situazioni simili come quelle che si sono verificate nel corso di  
questa crisi globale. 

Quali sono queste situazioni?

Le tre principali banche islandesi si lanciarono, protette dal neoliberismo rampante, in una  
politica di acquisto di attivi e prodotti al di fuori dei loro confini. Come è successo con molte  
banche, quei prodotti sono risultati spazzatura, di quella che a Rodrigo Rato sembrava una  
stupenda scommessa finanziaria quando era direttore del FMI, che ha portato queste  
istituzioni alla bancarotta  per i loro debiti in Olanda e Gran Bretagna. Il governo islandese  
ha provveduto a nazionalizzare le banche e ad assumersi i loro debiti. Questo ha significato  
che ogni cittadino dell’Islanda si ritrovasse con un debito di 12.000 euro. Come accade in  
tutto il mondo, la cattiva gestione degli enti privati, deve essere supportata dalle istituzioni  
pubbliche e, quindi, dalla cittadinanza nel suo insieme.
 
La differenza è che i cittadini islandesi, di fronte allo scandalo della situazione- scandalo  
che è paragonabile a quello che succede in tutti i paesi occidentali- si sono ribellati contro il  
loro governo. Così, sono scesi in strada, chiedendo di non pagare il debito degli altri. Altri  
che quando non hanno profitti non si ricordano dei cittadini e degli stati, ricorrono ansiosi  
ad essi quando si trovano in situazioni d’emergenza. Il governo, che ha insistito per pagare  
il debito, sotto la pressione fatta dal FMI e dei governi olandesi e britannici, si è visto  
costretto a convocare un referendum, nel quale il 93% della popolazione si è rifiutata di  
pagare il debito di altri. Questo ha causato una crisi politica di profonde dimensioni che ha  
condotto a due crisi di governo e alla creazione di una commissione di cittadini incaricati di  
scrivere una nuova Costituzione. Gli islandesi si sono stancati di essere presi in giro ed  
hanno deciso di prendere il loro destino nelle proprie mani.



Il caso è sorprendente. Ma forse più sorprendente è che questo processo, che si sta  
verificando in questi due ultimi anni, e che è in pieno fervore, con un’offensiva del Partito  
Conservatore per dichiarare illegale il processo costituente  (che paura che hanno i  
conservatori della forza dei cittadini!!), che questo processo, insisto, non ha meritato  
neanche un solo commento sui mass media. 

Quando i vulcani d’Islanda sono scoppiati mesi fa, le sue ceneri hanno coperto l’Europa ed  
hanno causato un enorme caos aereo. Probabilmente, il timore che le ceneri del vulcano  
politico islandese provocasse effetti sociali in Europa è una spiegazione plausibile per  
questo silenzio. L’effetto contagio, lo abbiamo visto nel Magreb, è una delle caratteristiche  
della società mediatica.

Gli islandesi ci mostrano un cammino diverso per uscire dalla crisi. Tanto semplice come  
dire basta e ricordare che la politica, e chi la esercita, devono essere al servizio della  
cittadinanza e non degli interessi di entità private la cui voracità, egoismo, mancanza d’etica  
(vedasi il caso dei recenti bond per 25 milioni di euro a direttivi del Cajamadrid) è  
all’origine di questa crisi. I

In Islanda è stato adottato l’ordine di fermo contro i dirigenti delle entità in questione. In  
Islanda, mettendo in un angolo i partiti impegnati a sottomettersi ai diktat dei mercati, la  
cittadinanza è diventata protagonista. 

Gli islandesi l’hanno detto chiaro: che il debito lo paghi chi lo crea, che la crisi la paghi chi  
l’ha prodotta. 


